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Ambiente e salute 
Soci sbagliati 
nel ministero 
per l'ecologia 

Chi si vede? Il ministero per l'e
cologia. Ma che cosa ti pentapartito 
Intende con questa parola e di che 
cosa si dovrebbe occupare questo 
ministero? 

Negli Stati Uniti fin dal secolo 
scorso 11 ministero dell'Interno (a 
differenza del ministeri dell'Inter
no di derivazione napoleonica, che 
sono essenzialmente ministeri di 
polizia) è 11 ministero delle risorse 
naturali e si occupa delle risorse 
minerarie, geologiche ed energeti
che, dell'acqua, del parchi e delle 
riserve, ecc. Negli ultimi vent'annl, 
a mano a mano che è cresciuto l'In
teresse per la difesa dell'ambiente, 
sono sorti In molti paesi Industriali, 
ma anche In alcuni paesi In via di 
sviluppo, del ministeri delle risorse 
naturali e dell'ambiente col compi
to di amministrare la politica della 
lotta agli Inquinamenti, della dife
sa delle coste e del suolo, degli spazi 
urbani e delle aree protette, degli 
animali allo stato naturale. Tali 
ministeri, In genere, hanno assor
bito competenze che erano state in 
precedenza Inadeguatamente ge
stite da quelli del lavori pubblici, 
dell'Industria, della sanità, dell'a
gricoltura, ecc. 

Quando, nel 1970, sbarcò anche 

In Italia l'ecologia, una 'ecologia* 
fra virgolette, bandiera di un movi
mento di contestazione delle stor
ture selvagge del capitalismo mo
derno, del tipi di consumi e sprechi 
Imposti come virtù dalle regole e-
conomlche correnti, molti uomini 
politici capirono al volo l'Impor
tanza di cavalcare la nuova tigre e 
furono presi dalla frenesìa di essere 
più ecologi possibile. Fanfani, allo
ra presidente del Senato, Istituì una 
'Commissione speciale», composta 
di senatori e di studiosi, che lavorò 
per alcuni mesi, agli Inizi del 1971. 
Gli studiosi esposero al senatori 1 
vari aspetti della degradazione del 
mondo vegetale e animale, gli effet
ti della congestione urbana (figlia 
della speculazione), la gravità degli 
Inquinamenti, gli effetti dell'uso di
storto (capitalistico) della tecnica. 
La commissione fu poi regolar
mente sciolta e di difesa della natu
ra e dell'ambiente non si parlò più. 

In quegli anni molti — ed lo fra 
questi — sostenevano la necessità 
di un 'ministero dell'ambiente* che 
fosse In grado di Imporre e far ri
spettare del vincoli sulle attività 
che portano una degradazione del
la natura, del territorio, dell'am
biente e, pertanto, della salute. SI 

trattava, evidentemente, di una sfi
da, di una maniera nuova di ammi
nistrare Il paese: un ministero dell' 
ambiente avrebbe dovuto Impedire 
che 11 ministero del Lavori Pubblici 
costruisse strade o intervenisse sul 
fiumi In modo sbagliato, che 1 mi
nisteri dell'Industria e delle Parte
cipazioni statali finanziassero con 
pubblico denaro produzioni Inqui
nanti e nocive, che II ministero del
la Marina mercantile svendesse il 
demanto marittimo al privati at
traverso Il perverso meccanismo 
delle concessioni, lasciasse fare 
porti turistici In ogni Comune, con 
conseguente erosione delle spiagge, 
e avanti di questo passo. 

Era perciò naturale che, anche 
nel periodi In cui la ecologia 'anda
va: nessuno del partiti al governo 
accettasse che t suol potenti feudi 
fossero esautorati da un nuovo mi
nistero che avrebbe dovuto difen
dere 'soltanto' la collettività, gli in
teressi delle risorse naturali, dei be
ni che non hanno un padrone. Nel 
1972-73 la prima — e unica — rela
zione sullo stato dell'ambiente fu 
appaltata alla Tecneco (società del
l'Eni) dal ministero della ricerca 
scientifica. Bene o male, l'esigenza 
di un coordinamento ministeriale 
per l'ambiente fu ripetuta anche In 
tale relazione e nel 1974 fu costitui
to un ministero per l'ambiente, af
fidato al socialista Corona che scel
se, come capo di gabinetto, Gian
franco Amendola, coraggioso pre
tore di Roma, pioniere nella lotta 
contro gli Inquinamenti, l'abusivi
smo, la speculazione. Il ministero, 
pur senza soldi e potere, cominciò a 
lavorare con entusiasmo e efficien
za e pertanto fu abolito dopo pochi 
mesi. 

In un plano per unificare le com
petenze sul beni ulturall separan
dole dal ministero della Pubblica i-
struzlone, Spadolini creò poi II mi
nistero del beni culturali *e dell' 
ambiente: Qualcuno pensò che ciò 

Indicasse una reale volontà del go
verno di occuparsi della difesa del
l'ambiente, ma fu subito deluso: 
perfino il nome del nuovo ministe
ro sapeva di sovversivo e fu trasfor
mato In quello, più Insignificante, 
di ministero del beni culturali «e 
ambientali». Come Giuseppe Mon
talenti, attuale presidente dell'Ac
cademia del Lincei, ha denunciato 
per anni, Il ministero e 1 suol buro
crati si sono sempre del tutto disin
teressati di qualsiasi problema del
la natura e del territorio, come se 
quella appendice «ambientale» fos
se un errore di trascrizione. 

Ed ecco che 11 pentapartito risco
pre la ecologia. Che non ci sia una 
reale volontà di combattere Inqui
namenti, frane, erosione del suolo e 
delle spiagge, appare chiaro dal 
programma del pentapartito, che 
prevede una linea contraria agli in
teressi collettivi, al vincoli sociali 
sulle attività private, che prevede 
un aumento della presenza In Italia 
di armi nucleari e chimiche, Impor
tantissime fonti potenziali di danni 
anche all'ambiente. In questo è del 
tutto simile al programmi governa
tivi Inglesi e americani che stanno 
smantellando e svuotando di pote
re l loro ministeri dell'ambiente. 

Questa 'uscita* del pentapartito 
appare perciò non solo un segno di 
improvvisazione, ma un tentativo 
di speculare su una etichetta 'ver
de; visto che i programmi «verdi» 
hanno trovato ascoltatori ed eletto
ri a sinistra nelle recenti elezioni. 
Una ecologia del padroni, Insom
ma; anche 1 padroni amano gli uc
celli, purché 11 si lasci speculare e 
inquinare. 

Ma la ecologia, quella vera, è un' 
altra cosa. Una linea veramente «e-
cologlca» di governo richiede delle 
azioni ben diverse da quelle poste 
dal pentapartito. Richiede investi
menti nella difesa del suolo, per 11 
rimboschimento, per la depurazio
ne, per 11 riciclaggio del rifiuti, ri

chiede spese oggi per risparmiare 
In futuro. SI pensi al 'guadagno* re
stituito dagli Investimenti nel ri
sparmio energetico, nel ricupero di 
metalli dal rottami, all'Incremento 
del turismo derivante dalla lotta al
l'Inquinamento del mare e al ricu
pero all'uso collettivo delle spiagge. 
Richiede un orientamento della 
produzione verso merci, manufatti 
e macchine meno Inquinanti, più 
sicure e che consumino meno ener
gia, verso mezzi di trasporto pub
blici piuttosto che privati. E anco
ra, Il potenziamento del trasporti 
ferroviari, Investimenti nelle opere 
di regolazione del corso del fiumi 
per ottenere più acqua, più energia 
elettrica, per diminuire frane e al
luvioni. 

Per trovare l soldi necessari oc
corre una nuova moralità nella 
spesa pubblica, una efficace lotta 
agli sprechi, alle evasioni fiscali, 
una riduzione alle spese militari. 
Occorre un progetto che, come sini
stra, dobbiamo perfezionare con 
coraggio e lungimiranza, ricono
scendo e Indicando chiaramente 
che cosa dobbiamo produrre e che 
cosa dobbiamo difendere e per chi. 
In questo quadro di reale alternati
va democratica di governo un mi
nistero dell'ambiente sul serio sa
rebbe utile per indicare l'Importan
za delle risorse naturali per un 
*nuovo corso* di politica economi
ca, In un certo senso slmile a quello 
con cui Roosevelt, negli anni 30, fe
ce uscire l'America dalla crisi con 
grandi opere pubbliche di lotta alla 
erosione del suolo, di regolazione 
del grandi fiumi, di costruzione di 
dighe e centrali elettriche, di rias
setto delle città. 

Se la creazione di un ministero 
dell'ecologia è 11 segno di una sua 
vocazione rooseveltlana, Craxl di 
certo ha sbagliati 1 soci dell'impre
sa. Perché non ci riprova, la prossi
ma volta, con altri compagni? 

Giorgio Nebbia 

INCHIESTA Novità e progetti dell'economia cinese in questa fase 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Dell'affare da 
quasi un miliardo di dollari 
per una grande fabbrica 
FIAT di trattori in Cina, 
non c'è più da parlarne. Pa
re che alla FIAT sia costato 
aualcosa come 5 milioni di 

ollari per i progetti, alla fi
ne si era ridotto ad una 
ventina di milioni di dollari 
per trasferimenti di tecno
logia e forse altri 200 milio
ni per parti staccate, ma poi 
sono sfumate anche queste 
possibilità. Che sia stata 
scelta la FIAT (tra altri 
concorrenti) per la fattoria 
risicola meccanizzata nello 
Jilln (3 milioni di dollari) e 
che le sia stato chiesto in 
febbraio di quest'anno di 
fare un progetto per un'al
tra fattoria meccanizzata 
nello Xinjiang, è sempre 
qualcosa, ma non tale, a 
quanto sembra, da cancel
lare la frustrazione psicolo
gica in corso Marconi. 

Eppure non sta scritto da 
nessuna parte che per la 
FIAT la Cina dovesse esse
re solo quella gigantesca 
fabbrica di trattori. Né co
munque solo trattori. In 
pochi mesi — da quando 
sono state prese alcune de
cisioni di fondo, anche con
crete, circa la ristruttura
zione dell'economia cinese 
— sono riapparse prospet
tive importanti nel settore 
del trasporti (Iveco), delle 
macchine movimento ter
ra, della componentistica 
per camion e veicoli indu
striali, del rinnovamento 
dell'antiquato e divora-
benzina parco auto cinese 
(si profila l'acquisto di un 
certo numero di «Argenta»). 
Non esclusi nemmeno i 
trattori: a febbraio è stata 
avanzata da parte cinese 
una richiesta per chassis. 
Tutte insieme queste prime 
cose potrebbero rappresen
tare una cifra d'affari addi
rittura superiore a quella 
che era giunta a rappresen
tare l'affare dei trattori nel
la fase finale. La FIAT non 
è sola ad offrire cose del ge
nere: Incalza la concorren
za di tedeschi, americani, 
giapponesi. Ma soprattutto 
bisognerebbe che a corso 
Marconi si risvegliassero e 
prendessero seriamente in 
considerazione le nuove 
prospettive, malgrado la 
tendenza a rimuginare le 
delusioni del passato e 
quella di ritirare i remi nel
la barca europea. 

Nel 1978, nel rapporto 
presentato alia prima ses
sione della quinta Assem
blea nazionale, l'allora pre
mier e presidente del PCC, 
Hua Guofeng, aveva lan
ciato la parola d'ordine del 
giungere «almeno ad un 85 
per cento di meccanizzazio
ne* in agricoltura entro il 
1985. In questo quadro era 
nato il grande affare dei 
trattori per la FIAT. Ma poi 
la politica è cambiata. Ora, 
con I nuovi sistemi incen
trati sul «contratto» affida
to alla singola famiglia 
•contadina, non si parla più 
di «meccanizzazione», ma oi 

{mnta «sulle politiche e sul-
a scienza». Anche se ora si 

chiarisce che «basso consu
mo di energia non significa 
che non occorra macchina
rlo» (rapporto del vice-pre
mier Wan LI alla conferen
za nazionale sullo sviluppo 
dell'agricoltura, del dicem
bre scorso), è evidente il ri
fiuto di un modello che a-
vrebbe richiesto grossi in
vestimenti in macchinarlo, 
eccessivo Indebitamento 

LETTERE 

Non si farà più la colossale fabbrica da un miliardo 
di dollari - Che cosa cambia in agricoltura con il 
«contratto familiare» - «Ci sono al mondo tre zone 
dalle immense possibilità: Amazzonia, Sahara, 
Xinjiang» - Priorità alle opere idrauliche e ai trasporti 

con l'estero, una sovrab
bondanza prematura di 
manodopera agricola e 
trattori costretti a restare 
fermi per mancanza di ben
zina. (In alcune località — 
ammoniva sempre Wan Li 
— i contadini hanno com-

?irato macchinario agricolo 
ra cui trattori, ma non 

hanno le necessarie forni
ture di carburante»). 

E raro, nelle campagne 
cinesi, vedere trattori sui 
campi. Li si vede sulle stra
de, per il trasporto. L'arare 

più in profondità, consen
tendo un migliore effetto 
dei fertilizzanti, è uno dei 
segreti del maggior rendi
mento per ettaro nelle agri
colture altamente mecca
nizzate degli Stati Uniti, 
dell'URSS e del Giappone. 
Ma in molti posti del centro 
e del sud ha rischiato di 
creare disastri ecologici 
«bucando» il fondo delle ri
saie. Negli anni 'SO gli ara
tri a doppia lama prodotti 
su modello di quelli sovieti
ci e polacchi erano stati re

stituiti ai magazzini statali, 
perché troppo pesanti e 
troppo costosi. E il rispar
mio di manodopera che 
consentivano non è, nelle 
regioni più densamente po
polate, indispensabile come 
nelie grandi estensioni del 
nord-est (Manciuria) o del 
noni-ovest (Xinjiang). 

Nel Nord Est si concentra 
la maggior parte delle terre 
che i piani sinora noti pre
vedevano di mettere a col
tura negli anni '80: in tutto 
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8 milioni di ettari, qualcosa 
come 1*8 per cento dell'area 
attualmente coltivata in 
Cina. Terra dura, ghiaccia
ta per 200 giorni all'anno, 
che bisogna arare in fretta 
e coi trattori. Enormi inve
stimenti in macchinario ed 
energia che i 200 milioni di 
dollari che pare si possano 
ottenere dalla Banca Mon
diale potranno coprire solo 
in parte. 

• Ma lo Xin£ang, il Turke
stan cinese, in futuro po
trebbero esprimere poten
zialità ancora più gigante
sche. Il segretario del PCC, 
Hu Yaobang, ha rivelato 
che, secondo le stime di una 
équipe di tecnici francesi 
che lavorano sul posto, las
sù ci sarebbero riserve di 
petrolio capaci di produrre 
il doppio di quel che attual
mente produce tutta la Ci
na. «Ci sono al mondo — ha 
detto Hu — tre grandi zone 
con incredibili potenzialità 
di sviluppo: l'Amazzonia, il 
Sahara e lo Xinjiang». Se
condo lui, se si riesce a 
strappare, anche grazie a 
quell'energia, terra coltiva
bile agli immensi deserti, lo 
Xinjiang potrebbe nutrire 
•anche 200 milioni di perso
ne». 

Cose su cui si è comincia
to a lavorare, quindi, e cose 
assia più gigantesche che sì 
profilano come possibilità 
per un futuro più lontano. 
Ma che sarebbe incauto 
trascurare come mera eser
citazione di «futurologia». 

Anche se negli ultimi an
ni l'attenzione la si è dovu
ta concentrare su un prò* 
blema che si è rivelato an
cora più urgente di quello 
della messa a coltura di 
nuove terre: quello delle 
terre che nel frattempo an
davano perse. Negli ultimi 
vent'annl, secondo esperti 
americani, a fronte dei 21 
milioni di ettari di nuove 
terre messe a coltura se ne 
sono persi ben 33 milioni di 
ettari a causa dello spazio 
rubato dall'Industria e dal

le abitazioni, ma soprattut
to a causa dell'erosione. 

Da qui la concentrazione 
dello sforzo nella foresta
zione (ogni cinese deve 
piantare almeno tre alberi 
ogni anno) e — dopo un pe
riodo di incertezza — la ri
presa anche di grandi inve
stimenti nelle opere idrau
liche. Ciò spiega anche il 
fatto che il macchinario per 
il drenaggio e l'irrigazione 
rappresenti, in termini di 
cavalli vapore, circa il 40 
per cento del macchinario 
agricolo. Anche nei prossi
mi anni, quindi, probabil
mente la pompa, come im
portanza verrà prima del 
trattore. 

Ciò non toglie, come dice
vamo, che ci siano ampi 
spazi di collaborazione che 
vanno oltre i trattori, in 
particolare nel campo dei 
trasporti, attrezzature e in
frastrutture) e nel campo 
dell'energia (carbone, pe
trolio), indicati ora come 
prioritari. E l'impressione 
— non solo nostra, ma di 
molti degli operatori nella 
capitale cinese — è che nel
la attuale congiuntura poli
tica, a parità di offerta e di 
convenienza, i cinesi abbia
no tutto l'interesse a prefe
rire un interlocutore euro
peo (e quindi, perché no?, I-
taliano) ad un suo eventua
le concorrente americano o 
giapponese, a differenza di 
quanto sembrava succede
re solo un paio di anni fa. 
Purché l'interlocutore si 
mostri serio e lavori davve
ro per portare a buon fine 
affari nel reciproco interes
se, e non solo a ritagliare 
•tangenti» e alzare «polve
roni» per interessi di parte 
(serietà che — e la cosa ha 
certamente avuto ripercus
sioni negative — non sem
brano aver invece ispirato 
le «missioni», trainate, volta 
a volta, da esponenti de e 
socialisti, approdate a Pe
chino negli ultimi anni). 

Siegmund Giniberg 

ALL' UNITA' 
No, sono sempre gli stessi... 
(tranne Gava che è un figlio) 
Cara Unità, 

ho appena sentilo per radio la lista dei mi
nistri presentata al Presidente Pettini. 

Ho un rebus da risolvere e vorrei che tu mi 
aiutassi: molti cognomi che ho sentito sono 
già stati ministri in questi ultimi 35 anni, nei 
governi precedenti. Vuol dirmi se quelli che 
portano questi cognomi sono i figli di quelli 
che ci hanno mal governato in questi 35 anni? 

O invece sono gli stessi di sempre? 
MARCELLO CAPORALI 

(Torino) 

Quella morte 
ha un peso più amaro 
per la sua inutilità 
Egregio direttore. 

il 13 luglio un ragazzo di 27 anni. Carlo 
Contilo, è stato ucciso con un colpo di mitra 
alla schiena da un carabiniere diciottenne che 
l'aveva fermato per controllare i suoi docu
menti. 

Carlo faceva una passeggiata in moto con 
un amico. 

Il carabiniere con un collega aveva istituito 
un posto di blocco: non avevano né la paletta 
regolamentare per segnalare lo stop né la ra
dio a bordo del pulmino sul quale viaggiava
no. Dopo lo sparo, probabilmente in preda al 
panico, uno dei carabinieri è saltato a bordo 
del pulmino -ed è andato a cercare soccorsi 
lasciando sul posto il collega che aveva spara
to e che, chiaramente in stato di shock (come 
ha poi constatato il magistrato) ha puntato il 
mitra sull'amico di Carlo e alcuni passanti 
fermatisi per prestare soccorso, intimando a 
tutti di non muoversi. Avrebbe potuto succe
dere di tutto. 

Carlo Cornilo è rimasto 20 minuti sulla 
strada prima di essere soccorso ed è deceduto 
(cosi dice l'autopsia) diversi minuti dopo esse
re stato colpito. 

Carlo Cornilo ha numerosi parenti a Roma, 
a Enna. a Chiavari: tutti hanno appreso la 
notizia dalla televisione perché ai carabinieri 
risultava (così è stato pubblicato dai giornali) 
che fosse solo a Roma perché profugo etiope. 
Probabilmente convinti che la madre di Carlo 
fosse «soltanto" una povera donna di colore. 
nessuno si è preoccupato di avvertirla: né le 
autorità dall'Italia né il Consolato italiano 
dell'Asinara dove la signora risiede. 

Quando la nostra nazione viene scossa da 
fatti brutali: piazza Fontana. Brescia, l'itali-
cus, Pio La Torre, il generate Dalla Chiesa, i 
poliziotti barbaramente uccisi, i magistrati 
assassinati, l'indignazione di noi italiani tutti 
si è sempre levata atta e forte ed abbiamo 
reclamato giustizia per le vittime innocenti e 
ci siamo stretti intorno a chi restava a piange
re i suoi caduti. Ma la nostra indignazione era 
rivòlta verso criminali, terroristi, mafiosi, ca
morristi: persone che sonò identificabili con II 
male e dotte quali sappiamo che dobbiamo 
difenderci. I caduti combattevano la loro bat
taglia anche in nome nostro e la loro morte è 
stato il caro prezzo che abbiamo pagato per
chè la barbarie non prendesse il sopravvento. 

Ma non crede lei. signor direttore, che la 
morte inutile di Carlo Cornilo. ucciso mentre 
faceva una passeggiata in moto in una sera 
d'estate con il suo migliore amico, abbia di 
fronte alla nazione un peso più amaro per la 
sua totale inutilità? 

Non crede che sia meno accettabile la morte 
quando arriva per mano di chi dovrebbe sal
vaguardare la nostra vita ed ha scelto di farlo 
sapendo la responsabilità che si assume? 

ISABELLA BAI 
(Milano) 

Quattro obiettivi 
per le commissioni 
femminili del PCI 
Cara Unità, 

siamo le 32 compagne che hanno partecipa
to al Corso femminile di Partito tenutosi all' 
Istituto 'P. Togliatti» (Frattocchie) dal 4 ai 
23 luglio 1983. 

Una riflessione sul corso ultimato non può 
che prendere t'avvio da alcune considerazioni 
in merito al programma, alla sua articolazio
ne per granai temi (economici, istituzionali, 
internazionali) oltre che quelli specifici sulla 
questione femminile. Vogliamo rimarcare la 
positività di tale impostazione poiché rispon
de a quella che i oggi una nostra precisa esi
genza: una formazione politica generale. 

Dopo tomi anni di elaborazione del movi
mento delle donne, ci siamo conquistate la 
consapevolezza di una nostra identità politi
co-culturale in grado di esprimere una pro
gettualità complessiva nei confronti della 
realtà. Se è cosa importante racquisizione di 
questa consapevolezza, occorre che essa possa 
anche agire e per questo ci occorrono cono
scerne e competenze che, permettendoci di in
tervenire in ogni aspetto delta politica, possa
no fare entrare in essa il nostro punto di vista. 

(...) L'esperienza umana di scambio, di co
municazione e confronto delle nostre vicende 
personali, familiari, di coppia, di lavoro è sta* 
la parte integrante del corso per le compagne, 
cresciute anche in questo modo. Abbiamo vis
suto un rapporto di ricerca comune in cui te 
strade percorse da ognuna valgono come sti
molo utile e costruttivo per le altre. 

Siamo partile dalla certezza di non voler 
più rinunciare alla nostra identità, ai nostri 
desideri e insieme, più forti, abbiamo indaga
to sui modi in cui ognuna prova a tradurre se 
stessa nei rapporti con gli altri. Siamo consa
pevoli che se questo rapporto personale non 
fosse stato possibile, anche la discussione e lo 
studio politico sarebbero stati infruttuosi ed 
estranei a noi. 

ti nostro sforzo i rivolto a integrare il con
fronto politico con quello di tutta la nostra 
esistenza: cosa anche per noi difficile ma ne
cessaria per continuare ad avere anche una 
vita pubblica in cui ritrovarci. 

Torniamo atrattività politica quotidiana 
convinte che nel Partito troppi valori di im
pronta maschile ci impediscono troppo spesso 
di vivere esperienze di questo tipo. I sentimen
ti di emulazione, di competizione, te figure 
carismatiche, il senso della gerarchia sinora 
ci hanno costrette a tacere o a parlare sepa
randoci dai nostri dolori, dalle nostre gioie, 
insomma da noi stesse. In questo modo il Par
tito vive nella sua capacità di incidenza politi
ca una mancanza, una contraddizione che lo 
indebolisce, limitandone potenzialità e rie* 
chezza di prospettive. 
• (...) Noi riteniamo che le commissioni fem-
minili, intese come momento di elaborazione 
specifica delle compagne, siano tuttora essen
ziali e vadano arricchite e investile di compili 
nuovi, proporzionali allo scontro politico in 
cui le donne sono coinvolte come protagoniste 
e all'elaborazione che il Partito ha compiuto 

riguardo alta contraddizione di sesso. 
Le commissioni femminili devono, secondo 

noi. porsi i seguenti obiettivi fondamentali: 
1) proseguire la ricerca che le donne comu

niste compiono sulla propria identità di sog
getti, di persone umane e politiche, indispen
sabile per l'elaborazione politica specifica di 
noi donne; 

2) elevare qualitativamente la conflittualità 
e il confronto con la struttura, la cultura del 
Partilo investendo teoricamente e pratica
mente le forme d'organizzazione e le pratiche 
d'espressione, i tempi e i modi del fare politi
ca del Partilo con i contenuti politici ed i biso
gni del movimento delle donne; 

3) aprire spazi in cui sia possibile per noi 
andare netta politica tutte intere come siamo: 

4) rivolgersi anzitutto alle compagne, iscrit
te e non iscritte, anche non impegnate diretta
mente sulla questione femminile, e coinvol
gerle nell'elaborazione e nell'attuazione di 
programmi politici, di piattaforme capaci di 
costruire alleanze e battaglie con le donne e i 
soggetti politici, nuovi e non, nel Paese. 

Dopo aver ragionato e lottato in questi anni 
sul terreno dell'emancipazione e della libera
zione. ora ci vogliamo misurare con quello 
della trasformazione generale della società. 
forti di un nostro progetto autonomo. 

LETTERA FIRMATA 
dalle compagne de) Corso femminile 

dell'Istituto «P. Togliatti» (Frattocchie • Roma) 

«Disboscamento gratuito» 
Cara Unità. 

sono un ragazzo militante da diversi anni 
nella FGCI torinese. Mi ha spinto a scriverti il 
sentimento di rabbia che provo nel vedere bru
ciare migliaia di ettari di vegetazione senza 
che si compiano le azioni necessarie per argi
nare tale situazione. 

Questa lettera vuole esprimere il malumore 
di quella parte di popolazione giovanile che 
sente più da vicino il problema della difesa 
dell'ambiente, quotidianamente mortificato. 

È assolutamente vergognoso vedere ogni 
anno il ripetersi di disastri causati dal fuoco 
o. per meglio dire, causati da chi il fuoco lo 
appicca. Già perchè il fuoco, tranne qualche 
rarissimo caso, non nasce spontaneamente 
ma, nella maggior parte delle volte, viene ap
piccato volontariamente da chi, o per conve
nienza personale o per benefici altrui, trae 
vantaggio da questo •disboscamento gratui
to: 

Il tutto avviene ovviamente senza che le 
Amministrazioni, locali e non, muovano un 
solo dito, vuoi per negligenza. vuoi per man
canza di mezzi. 

Ma a questo punto mi piacerebbe sapere 
qual è la funzione della famosa 'Protezione 
civile*, se non quella di 'constatare la gravità 
della situazione». 

Colgo invece l'occasione per congratularmi 
con il nostro deputato Giorgio Nebbia per il 
suo articolo riguardante gli incendi. 

ADRIANO ALLEGRINI 
(Chivasso - Torino) 

Rumore dai tosaerba, 
dalle feste religiose, 
da quelle di partito... 
Caro direttore. 

a Montecchio Maggiore ho notato dei car
telli con cui il sindaco ricorda agli utenti del 
ciclomotore l'obbligo dell'uso del silenziato
re. Anche gli anni scorsi ho letto sui giornali 
di campagne antirumore analoghe, in altri 
Comuni. Il 9 luglio al Giornale radio delle 
13.30 ho sentito che il Pretore di Orvieto ha 
ordinato ulteriori controlli e sanzioni. 

Mi meraviglia che autorità così attente alle 
marmitte dei motorini non si curino minima
mente delle tosaerba e motozappe da giardino 
che. pur costruite per funzionare per ore nello 
stesso cortile, si direbbero esonerate dal peso 
del silenziatore. Quando poi gestori di pizze
rie e gelaterie istallano sui juke-boxes alto
parlanti esterni a beneficio dei reduci dalla 
discoteca e dei disgraziati che abitano intor
no, la tolleranza delle autorità diventa alme
no sospetta. 

In motte località, in estate, sono le autorità 
stesse ad organizzare sagre e feste rumorose 
che. mentre con le due chitarre e la fisarmoni
ca di una volta erano tollerabili, oggi con i 
moderni impianti di amplificazione non tro
vano sempre un consenso plebiscitario. 

Cosa deve fare il cittadino? Rallegrarsi che 
in altri tempi in nome delta Madonna si tortu
rava col ferro e col fuoco e oggi soltanto con la 
privazione del.sonno? 
, A quanti poi. di vari orientamenti politici. 

organizzano feste dipartito, vorrei consigliare 
di dare un buon esempio f imitando la potenza 
audio istallata nelle numerose feste in tutta 
Italia: una musica meno fracassone si apprez
za di più e lascia la gente libera di parlare. 
Una democrazia non deve avere paura di que
sto! 

Probabilmente per questa lettera mi pren
derò dell'incivile o dell'antisociale, oltre che 
deli ateo scomunicato: ma se altri vogliono 
mettersi in contatto con me, sono i benvenuti; 
almeno non sarò più un pazzo isolato e po
tremmo prendere delle iniziative. 

FERNANDO SOVILLA 
(Sovizzo - Vicenza) 

Basta un fringuello 
e il «lascia e piglia» 
incomincia 
Cara Unità. 

ho abitato per più di vent'anni, fino al 1965. 
in diverse località della provincia di Varese. 
Tante volte c'erano dei temporali che sembra
va la fine del mondo; oppure venivano delle 
nevicate molto abbondanti; ma tenergia elet
trica non mancava quasi mai. 

Sono pei ritornato in Sicilia e qui è tutta 
un'altra cosa: quando meno te lo aspetti man
ca la corrente; a volte per pochi minuti, a volte 
per delle ore. senza che nessuno ne sappia 
niente. Non parliamo se fa un acquazzone; si è 
sicuri che incomincia a mancare la corrente, 
magari a intermittenza. 

Basta che un fringuello faccia pipì e il 'la
scia e piglia* incomincia. 

E capita anche quando c'è bel tempo. 
LETTERA FIRMATA 

(Ciunia) 

«Sarei felice...» 
Caro direttore. 

sono polacco e da qualche tempo studio ti-
taliano. Per conoscere meglio la vostra lingua, 
la cultura e i costumi, vorrei corrispondere 
con degli italiani, magari interessati alla cul
tura polacca, per uno scambio di opinioni, 
informazioni ed anche, eventualmente, dì li
bri. riviste ecc. 

Sarei felice di ricevere qualche lettera. 
HARRY PINKWART 

(44-100 Gliwice • via D»brtmki 3"», int. 5) 


